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Premessa.

Purtroppo molti non conoscono la natura e la storia del comunismo, che ha in Carlo Marx la sua mente primigenia, né la natura e la storia della Chiesa. Perciò mettono sullo stesso piano il comunismo e la Chiesa che, si dice, (al pari del comunismo) “ha ucciso (vedi le crociate) per tanti e tanti anni”. 

Se si conoscesse bene l’uno e l’altra, si capirebbe che il comunismo è la menzogna su Dio e l’uomo: esiste solo la materia; l’uomo è solo materia, un frammento della società: se non sta ai parametri marxisti lo si può uccidere, perché quel che conta é il partito, la classe operaia nel suo insieme: perciò gli oltre 100 milioni di morti ammazzati dal comunismo reale, ancora esistente in tanti Stati del mondo. 

La Chiesa è la Verità: proclama la verità su Dio e sull’uomo, il “Vangelo della Vita”. L’uomo è creatura di Dio, redento dal Sangue del suo Figlio incarnato: Gesù Cristo. L’uomo è persona, con diritti inalienabili sin dal concepimento. 
L’uguaglianza, la fraternità, la libertà, sono valori evangelici che la Chiesa ha infuso nella società religiosa e civile. 
La rivoluzione borghese liberale prima e la rivoluzione proletaria comunista dopo, le hanno sradicato dal Vangelo annunziato dalla Chiesa creando non una società più giusta, ma la società capitalista e quella comunista: l’una e l’altra negatrici di Dio e conseguentemente del valore assoluto dell’uomo. 

La Chiesa ha rifiutato e condannato l’una e l’altra. La Chiesa ha sempre rifiutato la violenza secondo il comandamento di Cristo; l’ha, invece, sempre subita perché  perseguitata sino ai nostri giorni: infatti, ci sono ancora tanti martiri. Ha dato al mondo tutti gli uomini migliori, coloro che sono stati i veri benefattori della società. Certo la Chiesa non è fatta di angeli, ma di uomini che possono sbagliare e sbagliano. Neppure la comunità degli Apostoli, formata da Gesù stesso, fu perfetta: ne uscì anche un traditore, Giuda. Quindi ci possono essere stati e ci sono nella  lunga storia della Chiesa, uomini di Chiesa preti e laici che possono avere sbagliato e sbagliano; ma essi sono condannati dalla stessa dottrina della Chiesa: il Vangelo. Tali sbagli non possono essere paragonati a quelli di Lenin, di Stalin,  di Mao, di Pol Pot, ecc... comunisti. I loro sbagli mastodontici, le loro stragi di una grandezza e crudeltà mai notata nella storia dei popoli. E sono sbagli e crudeltà per noi cristiani e secondo il Vangelo, cui noi facciamo sempre riferimento. Non sono considerati sbagli per la dottrina comunista, per Marx, per Lenin, per Stalin e così via, ma frutti logicamente scaturiti dalla loro dottrina e dalla loro ideologia. 

Purtroppo dall’epoca dell'Illuminismo in poi la storia che si studia nelle nostre scuole è stata scritta ed è scritta dagli anticlericali, dai massoni, dai liberali, dai marxisti, dagli atei e dagli agnostici i quali presentano la Chiesa come nemica della società, oscurantista e retrograda. Purtroppo i cattolici sono costretti a nutrirsi di tale prodotto scolastico e molti di essi amano la Chiesa... ma con riserva e il beneficio dell’inventario!
 
La verità è che non si possono mettere sullo stesso piano comunismo e Cristianesimo. La distanza è abissale.

Nel testo che segue si passa in analisi, per sommi capi, la dottrina di Carlo Marx che sta a base del comunismo.

Per capirne che cosa? Intanto che si tratta di una filosofia fallace e profondamente anticristiana. Se vogliamo, diabolica. E poi si tratta di una filosofia che nella sua realizzazione pratica risulta, quasi nella sua totalità, contro la legge morale naturale e, di conseguenza, contro la morale rivelata.

Perché? In sintesi, per il Marxismo: 1. Esiste solo la materia, in evoluzione finché non giunge alla produzione dell’uomo razionale; 2. Lo Stato è una sovrastruttura borghese, destinata a scomparire il giorno in cui il Proletariato celebrerà il suo definitivo trionfo sulla borghesia; 3. L’uomo, il singolo, è una mera sovrastruttura, un’astrazione, un’illusione di realtà che, sottratto ai rapporti economici del corpo sociale, si dissipa, si volatilizza; 4. La vera realtà è il «corpo sociale», il Proletariato, il Partito, che è il depositario e il custode della verità; 5. Il comunista si regola secondo quanto ordina il Partito; moralità è uguale a fare l’interesse del Partito, della Classe operaia... ad occhi chiusi. La religione? “E’ l’oppio dei popoli!”.

E poi fra tutti i sistemi rivoluzionari ideati dagli uomini nel corso dei secoli, e aventi, purtroppo, il fine di contrastare o addirittura distruggere i valori della civiltà spirituale, il più perfetto, efficiente e spietato è senza dubbio il sistema comunista. Esso, in​fatti, rappresenta la tappa più avanzata della rivoluzio​ne mondiale, i cui postulati puntano non soltanto alla distruzione di determinate istituzioni politiche, sociali, economiche o morali, ma anche alla distruzione della Santa Chiesa Cattolica o quanto meno di tutte le mani​festazioni della cultura cristiana, cultura che costituisce e rappresenta l'ossatura e il fulcro della nostra civiltà. 

Basta questo? Evidentemente no se milioni di persone, ancora oggi, anche in Italia, non hanno alcuna remora nel definirsi (forse anche perché fa tendenza o perché è un lascito di generazione in generazione) “comunisti”. 
Situazione che raggiungere il culmine della contraddizione in quelli che, forse per scarsa conoscenza degli ideali in gioco, alcuni per mala fede, altri per reazione (sbagliata) ai mali di questo mondo, lasciandosi abbindolare si dichiarano “comunisti perché cattolici”.

Perché, purtroppo, il comunismo non è solo un partito politico o una setta filosofica: il comunismo è anche un vizio intellettuale e morale di cui gran parte degli uomini moderni, e non soltanto i comunisti dichiarati, finiscono per essere preda. Ecco perché il compito del cristiano anticomunista odierno è quello di trasformarsi in controrivoluzionario, in combattente che colpisca il drago (il comunismo) al cuore (la sua ideologia materialista) attraverso una chiave  vittoriosa: la completa conversione dei cuori all’amore di Gesù Cristo.

Cap. 1 
Materialismo dialettico e storico
.

Il marxismo (poi “attualizzato” dal leninismo) è una concezione unitaria del mondo.
E qual è questa "concezione del mondo"? 
Il marxismo non è un'astratta teoria filosofica, né un semplice metodo storiografico, e neppure un limitato campo di dottrine economiche e politiche, ma una completa concezione del mondo poggiante sul materialismo dialettico e storico - in cui tutti questi aspetti sono presenti in un tutto organico che deve essere considerato sempre nel suo insieme. 
Infatti, considerazioni del tipo "accetto l'analisi economica del marxismo ma non la filosofia", "accetto questa singola parte e rifiuto quest'altra", denunciano una fondamentale incomprensione del carattere globale del marxismo, e denuncia, perché non dirlo, un certo grado di ignoranza nell’interlocutore che ha pronunciato queste parole. 
La filosofia di Marx è il materialismo filosofico integrale.

Che cosa è il materialismo?

Il materialismo è la dottrina secondo cui la materia è l'unica realtà: non c'è Dio, non c'è anima, non ci sono valori e fini spirituali che trascendono l'uomo, ma tutto ciò che esiste è un prodotto della materia.
Il marxismo distingue due soli tipi di filosofia: 

- il materialismo, secondo cui tutto ciò che esiste proviene dalla materia;
- l'idealismo, che ammette l'esistenza di qualcosa che non proviene dalla materia. 
Idealista, per i marxisti, è non solo Hegel, secondo il quale l'idea è l'unica realtà, ma chiunque affermi l'esistenza di realtà non materiali (Dio, l'anima, ecc.).
La materia è una "categoria filosofica" (dice Lenin).

In questo senso è semplicemente definita "ciò che agendo sugli organi dei nostri sensi produce la sensazione".

Le proprietà della materia sono l'eternità e l'infinità: ''in ogni sua parte non ha né principio né fine".
"La nostra coscienza, il nostro pensiero, per quanto appaiano sovrasensibile, sono il prodotto di un organo materiale corporeo: il cervello. La materia non è un prodotto dello spirito, ma lo spirito stesso, non è altro che il prodotto più alto della materia". 

Il materialismo illuministico e quello positivistico sono materialismi statici, Marx aggiunge una nota dinamica, la dialettica. 
Per Marx la materia non è statica, ma è in movimento. 

"Il movimento è il modo di esistere della materia". Come la materia, il movimento è infinito ed eterno: "non si può né creare né distruggere" e "quando diciamo che materia e movimento sono increati e indistruttibili, diciamo che il mondo esiste come progresso infinito, e abbiamo con ciò compreso tutto ciò che c'è da comprendere". 
Non un qualunque movimento, ma il movimento dialettico, la dialettica. 
Per Hegel la dialettica era il movimento dell'unica realtà che è l'Idea, lo Spirito, il Pensiero ("Panlogismo"; tutto è Idea). Tale movimento avveniva attraverso la continua nascita, dalla lotta di due termini che si urtano, di un terzo termine sintetico che supera gli altri due e che subito diventa il primo membro di una nuova triade. 
Il primo termine si chiama tesi, il secondo antitesi, il terzo - che supera gli altri due - sintesi. Ogni sintesi diventa la tesi di una nuova triade, e così via all'infinito.
Il materialismo storico è l'applicazione del materialismo dialettico alla storia della società.

"Il materialismo storico estende i principi del materialismo dialettico allo studio della vita sociale, allo studio della storia e della società".
La stessa evoluzione della materia, che ha prodotto l'uomo mediante il lavoro primordiale, prosegue, sempre avanzando dialetticamente, mediante il lavoro organizzato. Lavorando, l'uomo si trasforma, la natura si muta, l'evoluzione continua: "cambiare la società" significa allora "cambiare l'uomo".
L'elemento fondamentale dell'evoluzione storica è l'elemento materiale, economico.

"La forma fondamentale dell'attività degli individui è naturalmente quella materiale, dalla quale dipende ogni altra forma intellettuale, politica, religiosa, ecc.".
"Le relazioni fondamentali di ogni società umana sono quindi i rapporti di produzione" che costituiscono la "struttura essenziale" la "infrastruttura" su cui si impianta la "sovrastruttura" ideologica (morale, diritto, arte, religione, ecc.) che non ne è che il riflesso.
"Non è la coscienza dell'uomo che determina la sua maniera di essere, ma è, al contrario, la sua maniera di essere sociale che determina la sua coscienza". I rapporti di produzione determinano le classi sociali, che si presentano come dato costante della storia da quando esiste la proprietà privata. 
La storia, dunque, è storia di classi.

Le classi entrano necessariamente in conflitto fra di loro: "la lotta di classe... è un fenomeno assolutamente necessario e inevitabile".
La conflittualità storica che si esprime nella lotta di classe è diretta conseguenza della conflittualità filosofica della dialettica. 
Nella storia c'è un necessario processo dialettico, che si fonda sulla contraddittorietà del reale e sulla lotta degli opposti. 
Da questa lotta, attraverso il processo “tesi-antitesi-sintesi”, scaturisce il progresso. 
"La storia di ogni società finora esistita è storia di lotta di classe. Liberi e schiavi, patrizi e plebei, baroni e servi della gleba... in una parola, oppressori e oppressi sono sempre stati in contrasto fra di loro, hanno sostenuto una lotta ininterrotta... una lotta che finì sempre o con una trasformazione rivoluzionaria di tutta la società o con la rovina comune delle classi in lotta". Allo stadio attuale in cui è giunta, la lotta di classe si è semplificata, al punto che esistono solo due classi: borghesi e proletari. 
"La società intera si va sempre più scindendo in due grandi campi nemici, in due grandi direttamente opposte l'una all'altra: borghesia e proletariato".
La borghesia è la classe sfruttatrice, il proletariato è la classe sfruttata. 
Lo sfruttamento consiste in questo: che il proletario con il suo lavoro crea nella merce che produce un "valore" che solo parzialmente è coperto dal salario che percepisce, mentre per il rimanente è accumulato dal capitalista, il quale si arricchisce grazie a questo plusvalore ingiustamente sottratto al lavoratore. Di qui l'aggravarsi delle condizioni del proletariato, che necessariamente condurrà alla rivoluzione e alla "dittatura del proletariato", insieme esito necessario e termine della lotta di classe in quanto, dopo la vittoria del proletariato, non si potrà più parlare di classi distinte. 
La lotta di classe "ha ora raggiunto un punto in cui la classe sfruttata e oppressa (il proletariato) non può più liberarsi dalla classe che la sfrutta e la opprime (la borghesia) senza liberare anche a un tempo, e per sempre, la società tutta dallo sfruttamento, dall'oppressione e dalla lotta fra le classi". L'analisi materialista dell'economia non si può giudicare indipendentemente dal materialismo dialettico, anzi è l'applicazione del materialismo dialettico all'economia.
La dittatura del proletariato è un momento di transizione verso la società senza classi: e poiché lo Stato è la traduzione storica degli antagonismi di classe, macchina repressiva, strumento di dominazione, la scomparsa delle classi porterà con sé la scomparsa dello Stato. 
In termini giuridici si avranno:

1. Un periodo di super-diritto, cioè di massimo potere possibile dello Stato sulla persona, la cosiddetta dittatura del proletariato, in cui il diritto regolerà minuziosamente la vita dell'individuo in tutti i minimi particolari.

2. Un periodo di non-diritto, in cui non ci sarà più bisogno di codici né di leggi perché le masse seguiranno spontaneamente il meglio.
Come finirà la dittatura del proletariato, lo Stato proletario? 
Non in maniera violenta, come è finito lo Stato borghese, ma, secondo Lenin, in modo naturale, per deperimento. Ci sarà, cioè, uno spontaneo passaggio dalla fase inferiore alla fase superiore della società comunista. 
Allora "tutta la società non sarà più che un grande ufficio ed una grande fabbrica con eguaglianza di lavoro ed eguaglianza di salario". 
Dittatura degli operai armati che secondo Lenin determinerà l'assuefazione al lavoro spontaneo: e, mentre il capitalismo borghese remunerava secondo il lavoro effettuato, la società senza classi remunererà ognuno secondo i suoi bisogni. 
"Da ognuno secondo le sue capacità, a ognuno secondo i suoi bisogni". Questo passaggio dal capitalismo alla fase inferiore del comunismo (dittatura del proletariato) in cui tutti sono coercitivamente uguali, e dalla fase inferiore a quella superiore (società senza classi) in cui l'uguaglianza è invece il risultato delle libere volontà, è secondo Lenin inevitabile, e dunque non è utopistico, ma scientifico. Si ignorano i tempi dello sviluppo, ma abbiamo la certezza di questo "deperimento".

Queste grandi linee dell'ideologia marxista permettono di definire il marxismo una setta filosofica: non una scuola, non una corrente, non un movimento di pensiero, ma una setta per il suo carattere religioso: una religione evidentemente secolarizzata e trasposta sul piano temporale. 
Una vera e propria utopia, una utopia che falsa le leggi necessarie della natura, falsa l'ordine che è stato dato da Dio e a cui l'uomo deve conformarsi.
L'odio per Dio porta a negare la Sua creazione, cioè la natura. Così l’uomo non può realizzarsi.

Essendo il marxismo un tutto inscindibile, in cui il materialismo e la dialettica non possono essere separati, se unire questi due elementi è arbitrario, allora il marxismo è un falso filosofico: e il mettere l'accento sull'uno o sull'altro aspetto dovrà portare a uscire dal marxismo. Di fatto, storicamente il marxismo ha sempre teso a una simile decomposizione. Infatti, il materialismo che prevarica sulla dialettica porta a quel materialismo relativista che è l'ideologia (almeno pratica) della moderna "società dei consumi"; la dialettica che prevarica sul materialismo porta ad un ritorno alla filosofia idealista. E una pura "filosofia della prassi" non può tollerare un substrato idealistico, mitico com'è la dialettica, ma se tutto è movimento, il movimento incessante della dialettica finisce per dissolvere, travolgere la materia. Siamo così di fronte ad un ostacolo insuperabile.
Il marxismo nega il primato dell'essere e nega, in particolare: 

1. Il principio di identità e di non-contraddizione (A è uguale ad A ed è diverso da non-A; ciò che è è, ciò che non è non è), che deriva immediatamente dal primato dell'essere sul divenire. Già per Hegel, il maestro di Marx, la verità delle cose non è nel loro essere, ma nel loro divenire, nel movimento, cioè nella dialettica: la verità della tesi è nella sua negazione, nell'antitesi, che permette il passaggio alla sintesi; di qui la formula: "ciò che è non è, e ciò che non è è", che esprime il primato del divenire e la negazione del principio di non-contraddizione sul quale, secondo san Tommaso d’Aquino, “omnia alia fundantur" (si fondano tutte le cose). 
2. L'esistenza del peccato originale. Se vi fosse il peccato originale non sarebbe possibile la salvezza totale in terra, la società perfetta. Ma l'essere delle cose per il marxismo è il loro non essere. L'essere della vita è la negazione dialettica della vita: la morte. La finitezza dell'uomo, la sua morte,  è considerata una condizione intrinseca positiva, una antitesi che permette il processo dialettico. Ora, il principio di non contraddizione (il primato dell'essere) e l'esistenza del peccato originale sono il fondamento dell'idea di Tradizione. Il marxismo, quindi, è l'antitesi più radicale dell'idea di Tradizione. La negazione del primato dell'essere è la negazione di Dio e della verità metafisica, la negazione della legge morale, del diritto naturale e quindi la negazione dei primi istituti naturali, derivabili cioè dalla stessa natura dell'uomo e dalle sue inclinazioni, i quali sono la famiglia, la proprietà, lo Stato: istituti di natura e non di storia e come tali ineliminabili, eliminabili solo attraverso il terrore e la repressione più spietata. Ma se l'autore della natura è Dio, e non l'uomo, la negazione degli istituti naturali è anzitutto la negazione di Chi ha fatto le creature, la negazione del Creatore nella negazione del creato, il rifiuto di Dio nel rifiuto della famiglia e della proprietà. Questa è l'essenza rivoluzionaria del comunismo: la negazione dell'ordine naturale e cristiano; la negazione dell'Autore di questa legge, cioè di Dio.

Cap. 2
Il comunismo nega la famiglia, la proprietà, la religione
.

La famiglia, come la religione e la proprietà, è per il comunismo una realtà di storia e non di natura: quindi "che l'abolizione dell'economia separata sia inseparabile dall'abolizione della famiglia è cosa che s'intenda da sé". Secondo Marx il comunismo finirà per introdurre "una forma superiore del rapporto tra i due sessi" fondata sulla "composizione del personale operaio combinato con individui d'ambo i sessi e delle età più differenti".
Secondo Engels “la famiglia monogamica è nata con la proprietà privata e col diritto del padre di trasmettere il capitale. Nell'epoca primitiva l'orda originaria viveva non solo nel comunismo primitivo, ma anche nella completa promiscuità sessuale. Soltanto successivamente nella società di classi nata con la proprietà privata, nasce la famiglia, dove la donna è vittima e l'uomo sfruttatore: anzi, c'è un rapporto fra l'alienazione familiare e lo sfruttamento della classe oppressa, il proletariato. Il passaggio al comunismo comporterà dunque la liberazione della donna mediante la soppressione della famiglia”.
Secondo Engels “il comunismo sopprimerà la duplice base dell'odierno matrimonio - la dipendenza della donna dall'uomo e dei figli dai genitori”. 

Le due soppressioni sono collegate.

Infatti, emancipare la donna per il marxismo vuol dire emanciparla dal lavoro domestico e toglierle l'educazione dei figli, che sarà effettuata dallo Stato socialista: "Col passaggio dei mezzi di produzione in proprietà comune la famiglia singola cessa di essere l'unità economica della società. L'amministrazione domestica privata si trasforma in una industria sociale. 
La cura e l'educazione dei fanciulli diventa un fatto di pubblico interesse; e la società ha cura in eguale modo di tutti i fanciulli". 

Tutto questo dovrebbe portare all'abolizione del matrimonio e al libero amore. ''I rapporti dei due sessi diventeranno rapporti del tutto privati che riguardano soltanto le persone direttamente interessate e nei quali la società non avrà minimamente di che immischiarsi".

Così nell’allora Unione Sovietica ci sono stati atteggiamenti diversi: 

1. Tentativo di distruggere il vecchio tipo di matrimonio, con l’introduzione immediata del divorzio e, per la prima volta nella storia, dell'aborto (1° dicembre 1917), negazione della validità del matrimonio religioso (20 dicembre 1917), nuovo diritto di famiglia (settembre 1918); 
2. Nuovo Codice Civile del 1926 (in vigore dal 1° gennaio 1927).
Viene riconosciuto il "matrimonio non registrato", cioè l'unione libera, accanto al matrimonio registrato. E' il momento del libero amore; la promiscuità sessuale viene incoraggiata. 

Di fronte alle necessità, industriali e belliche gli allora capi dell'Unione Sovietica sentono il bisogno di una certa integrità psico-fisica della popolazione e decidono di arrestare il processo dissolutivo del "libero amore". Le "unioni libere" vengono scoraggiate; ma l'abolizione del matrimonio resta il fine della società.
 
Anche la proprietà privata è, per il marxismo, una realtà storica e non naturale.
"I comunisti possono riassumere la loro dottrina in questa unica espressione: abolizione della proprietà privata".

La proprietà privata è per Marx conseguenza del lavoro alienato e, nello stesso tempo, mezzo in cui il lavoro si aliena. La proprietà è la tesi di cui la classe operaia è l'antitesi: producendo il proletariato, la proprietà ha segnato la sua fine. La Rivoluzione sarà un atto di appropriazione, l'abolizione di ogni proprietà. "La proprietà privata dovrà essere abolita e sostituita dall'uso in comune di tutti i mezzi di produzione e dalla distribuzione di tutti i prodotti secondo un'intesa generale, cioè dalla comunanza dei beni. L'abolizione della proprietà privata é anzi la più significativa sintesi della trasformazione dell'intero ordinamento sociale, come necessariamente deriva dallo sviluppo dell'industria, ed è quindi a ragione messa innanzi dai comunisti quale rivendicazione principale".

Dunque abolizione della proprietà privata, per gradi, mediante varie tappe.
Per esempio: - limitazione della proprietà privata per mezzo d'imposte progressive, imposte sull'eredità, ecc; -  graduale espropriazione della proprietà fondiaria, dei proprietari di fabbriche e di ferrovie e degli armatori di navi, accentramento del credito nelle mani dello Stato per mezzo di una banca nazionale con capitale di stato e soppressione di tutte le banche private; - concentrazione dei mezzi di trasporto sotto il controllo dello Stato. 
Il marxismo, presentandosi come materialismo e negando quindi l'esistenza di Dio, nega di conseguenza la religione come rapporto necessario che lega, attraverso il rito, l'uomo a Dio. 

La religione è una sovrastruttura: "L'uomo fa la religione e non la religione l'uomo”.
La religione è “la realizzazione fantastica dell'essenza umana", "essa è l'oppio del popolo". "La religione - aggiunge Lenin - è una specie di acquavite spirituale, nella quale gli schiavi del capitale annegano la loro personalità umana e le loro rivendicazioni di una vita in qualche misura degna di uomini". Insomma la religione è antisocialista per definizione, e costituisce il frutto  dell'impotenza e dell'ignoranza umana. 

La religione è dunque un male sociale che la rivoluzione comunista deve combattere: "la nostra propaganda comprende necessariamente anche la propaganda dell'ateismo". Secondo l'art. 124 della allora costituzione sovietica: "La libertà di culto e la libertà di propaganda antireligiosa sono riconosciute per tutti i cittadini". 

Dunque mentre la propaganda religiosa e l'insegnamento religioso erano proibiti, era, invece, favorita la propaganda ateistica e antireligiosa.

Dove sta, allora, l’aspetto diabolico del marxismo?

Come ogni forma di pensiero rivoluzionario, il marxismo vuole sostituire il culto dell'uomo al culto di Dio.

Scriveva Marx, criticando la filosofia del diritto di Hegel, "la critica della religione disinganna l'uomo affinché egli consideri, plasmi e raffiguri la sua realtà come un uomo disincantato, divenuto ragionevole, perché egli si muova intorno a sé stesso e quindi al suo vero sole. La religione è soltanto il sole illusorio che si muove attorno all'uomo, finché questi non si muove attorno a sé stesso". "La critica della religione porta alla dottrina secondo la quale l'uomo è per l'uomo l'essere supremo". L'uomo è Dio dell'uomo, e l'utopia del paradiso che la rivoluzione creerà sulla terra sostituisce la fede nella vita eterna: "la lotta effettivamente rivoluzionaria della classe oppressa per creare il paradiso in terra é per noi più importante dell'unita delle idee dei proletari sul paradiso in cielo". La religione è però insieme "espressione della miseria e protesta contro di essa".

Marx, come poi Antonio Gramsci, distingue:

1. Una religione "progressiva" (la "protesta contro la miseria") che esprime l'ugualitarismo rivoluzionario che solo il marxismo esprimerà scientificamente. (questa "religione" va "demistificata" e "inverata": il credente progressista, seguendo la sua stessa linea di pensiero, va condotto coerentemente all'ateismo marxista);

2. Una religione "tradizionale" ("espressione della miseria") che va totalmente sradicata e distrutta. 

Insomma, il comunismo, negando la religione, la famiglia e la proprietà, nega le istituzioni naturali, riflesso a loro volta di una legge naturale che ha in Dio il suo autore, e si qualifica come una delle manifestazioni storiche di quel rifiuto che la società moderna opera di Dio. La negazione di Dio comporta immediatamente la negazione dell'essere, che il marxismo vorrebbe dissolvere nel movimento e nel divenire. Con un grazie speciale da parte di Satana.


Cap. 3
Il mito comunista della rivoluzione
.
Molti pensano che l'obiettivo del comunismo sia l'instaurazione di una società perfetta, da cui tutte le ingiustizie siano eliminate: e la Rivoluzione sarebbe un mezzo per raggiungere questo fine. 

Nulla di meno marxista! 

Lo scopo è fare la Rivoluzione: e i mezzi sono le contraddizioni che si incontrano (o che il Partito crea) nella società. 

"Marx non si rifece... dal proletariato, dai suoi bisogni e dalle sue sofferenze, dalla necessità di liberarlo, per trovare poi, come unica via della salvezza del proletariato, la Rivoluzione. Al contrario, egli camminò proprio all'inverso... Nel cercare la possibilità della Rivoluzione, Marx trova il proletariato".

Il marxismo non ha come scopo l'eliminazione della miseria: "Il marxismo non arreca un umanitarismo sentimentale e piagnucoloso. Marx non si è chinato sul proletariato perché esso è oppresso, per lamentarsi della sua oppressione... Il marxismo non si interessa al Proletariato in quanto esso è debole ma in quanto esso è una forza... In una parola, il marxismo vede nel proletariato il suo avvenire e le sue possibilità".

"Lo scopo della riforma agraria non è di dare delle terre ai contadini poveri né di alleviare le loro miserie: questo è un ideale da filantropi, non da marxisti... Il vero scopo della riforma agraria é la liberazione delle forze rivoluzionarie nel paese". Anzi, il marxismo si serve della miseria come strumento: senza la miseria del proletariato non sarebbe possibile la rivoluzione; essa non è dunque un male da eliminare, ma un mezzo da sfruttare per il fine. 
Al contrario, "la prosperità industriale determina i tentativi di comprare gli operai e di allontanarli dalla lotta: questa prospettiva in genere demoralizza gli operai".
 
Così, nei loro scritti sull'India e sulla Cina Marx ed Engels si rallegrano cinicamente della miseria generata dai tentativi inglesi di industrializzazione forzata dell'0riente: essa alimenterà la Rivoluzione. 

Anche dal sistema del libero scambio e degli eccessi del capitalismo nascente Marx si rallegra: "Ai nostri giorni il sistema di libero scambio dissolve le antiche nazionalità e spinge all'estremo l'antagonismo fra borghesia e proletariato: insomma, il sistema della libertà di commercio affretta la rivoluzione sociale. E' solo in questo senso rivoluzionario che io voto a favore del free-trade".

Quindi, il marxismo non ha per fine la riforma, ma la rivoluzione. Ma quale Rivoluzione? 
Ricordando che il marxismo ha due princìpi fondamentali (1. Il mondo è materia in evoluzione dialettica e in continua marcia verso il meglio; 2. Esiste un'età della materia, l'uomo, che, a differenza degli altri esseri, è in grado di comprendere, grazie al pensiero, che pure deriva dalla materia) 
l’uomo, secondo la legge dialettica dell'evoluzione, deve collaborare al divenire evolutivo; può accelerare la Rivoluzione, la marcia verso il meglio. Questa è la Rivoluzione, l’aiuto che l'uomo dà all'evoluzione.

Questa collaborazione dell'uomo al divenire evolutivo, alla Rivoluzione si compie in due fasi: 

1. Una fase negativa: la distruzione di tutte quelle realtà e quegli istituti che, essendo naturali, sono stabili, tendono a permanere nel proprio essere, a restare uguali a sé stessi, e dunque sono colpevoli di "lesa evoluzione". Per questo la Rivoluzione deve abbattere la famiglia, la religione, la proprietà, la stessa natura umana; 

2. Una fase positiva dopo l'instaurazione della società comunista: il lavoro collettivo, corale, incessante di tutti gli uomini per ottenere la propria auto-evoluzione attraverso la modificazione della natura esterna e interiore. 

La Rivoluzione perciò non è un semplice rivolgimento storico; per il proletariato la liberazione e la vittoria politica sono soltanto l'inizio della Rivoluzione".
La società rivoluzionaria é la società della contraddizione incessante, la società della negazione della natura, della negazione di Dio nella sua opera, e il marxismo è l'adorazione filosofica del divenire, una setta filosofica che attraverso un'organizzazione sovversiva si propone la conquista del mondo. 
Il marxista è l'uomo che lotta per una verità (anche se di tipo tutto particolare): verità che ha caratteri di universalità; verità che nasce dalla storia. Il mondo marcia verso il comunismo, verso il fenomeno universale e perpetuo della società senza classi. Le caratteristiche che il cristiano attribuisce all'Al dì là vengono attribuite a questo al dì qua nella loro totalità. Unica è la Storia, unica è l'attività lavorativa mediante la quale l'uomo si autotrasforma: unica, dunque, dovrà essere infine la società comunista, vero contro-Impero mondiale da cui nessun uomo dovrà restare fuori. 


Cap. 4
Il comunismo mascherato alla conquista del mondo moderno
.
La pseudo-crisi del marxismo è insieme la crisi della società e della cultura occidentale, che lo stesso marxismo ha profondamente segnato. 
Da essa dipende l’attuale situazione di disorientamento generale, in cui tutti viviamo. Anche perché il marxismo non ha esaurito il suo vigore.

Il "partito di ferro'' era indispensabile alla strategia comunista, ma esso doveva sempre essere disponibile al compromesso tattico. 

La "disciplina ferrea del partito" e il "destreggiarsi" erano due aspetti inscindibili di un'unica metodologia. Questa metodologia, applicata ai paesi occidentali e cristiani tramite la riflessione di Gramsci, si perfeziona proprio nei nostri anni, con il programma di compromesso culturale. 

Esso consiste nella ricerca della conquista dello Stato attraverso la conquista della società, mediante una lenta e accorta penetrazione di tutte le sue strutture: la scuola, le società economiche, la magistratura, lo stesso mondo cattolico sono lentamente infiltrati dall'interno. 

L'ala marciante della Rivoluzione si serve subdolamente della tecnica di trasbordo ideologico e della complicità dei moderati per acquistare sulla società quella egemonia che, sola, può garantirne il successo. 

Per fare ciò occorre un compromesso culturale, in cui il mondo non-comunista, e in particolare quello cattolico, rinuncino alla difesa del proprio modello di uomo e di società; mentre il movimento comunista, per parte sua, essendo una ideologia della prassi, ed essendo vincolato solo al successo della Rivoluzione, mantenga, al di là delle concessioni verbali, il proprio progetto egemonico. 
E’ necessario anche comprendere che la Rivoluzione è un blocco non solo politico o ideologico, ma si sviluppa a partire da un insieme di tendenze, di atteggiamenti, di modi di vivere diffusi anche negli ambienti migliori, e da cui il comunismo nasce e si alimenta. 

Il comunismo non è solo un partito politico o una setta filosofica: il comunismo è un vizio intellettuale e morale di cui gran parte degli uomini moderni, e non soltanto i comunisti dichiarati, finiscono per essere preda. 

Un autentico anticomunismo dovrà colpire il bersaglio nemico nella sua stessa essenza, nel suo cuore. Per colpire il male alle radici per sconfiggere il comunismo va colpita dunque al cuore la Rivoluzione nella sua essenza, prima ancora che nelle sue manifestazioni. 

In questi anni si parla tanto di crollo del comunismo, della sua trasformazione e della sua conversione in una forza politica nuova. 

Cosa vi è di vero in questo? Nulla! Se si scoprono le origini del comunismo, se si tengono presenti le finalità e le direttive che i suoi burattinai gli hanno tracciato e imposto, allora, si può concludere che le metamorfosi del comunismo odierno, non sono altro che l’inesorabile svolgersi di un copione già scritto da registi occulti che, tramite gli attori di turno, deve essere recitato fino in fondo!

Nata dall’odio contro Dio e la sua Chiesa, la strategia comunista non ha mai mutato i suoi intenti e non ha mai subìto deviazioni. Questa costante e insidiosa strategia va semplicemente compresa nelle sue diverse fasi, tutte, però, necessarie per raggiungere lo scopo finale. Per conoscere a fondo la "strategia comunista" non vi è metodo migliore che cedere la parola agli stessi ideatori e burattinai del comunismo: gli alti iniziati e i Capi Incogniti della Massoneria! 
Riporta Angelica La Rosa, sul periodico di Ribera (AG) “15 GIORNI” numero 58 del 28/01/2005: “Dall’alto della sua posizione di Capo d’Azione Politica della Massoneria Universale, il Nubius, in una sua direttiva segreta del 1819, così scriveva: «Il nostro scopo finale è quello di Voltaire e della Rivoluzione francese, cioè l’annichilimento completo del cattolicesimo e della stessa idea cristiana». Per ben 150 volte, Voltaire, nella sua corrispondenza privata, aveva lanciato la sua parola d’ordine: «Schiacciate, schiacciamo l’infame!». E l’"infame" altro non era che Gesù Cristo e la sua Chiesa! Nel 1901, in un discorso a Tolosa, il massone socialista francese Viviani esponeva a chiare lettere i termini di questo conflitto strategico con le parole: «Noi non ci troviamo solamente di fronte alle Congregazioni (religiose), ma in faccia alla Chiesa cattolica. (...). (Il conflitto è quello) in cui il potere spirituale e il potere temporale si contendono prerogative sovrane, e cercano, disputandosi le coscienze, di conservare sino alla fine la direzione dell’umanità! (...). (La battaglia è tra) la società fondata sulla volontà dell’uomo e la società fondata sulla volontà di Dio. (...). Le Congregazioni e la Chiesa non vi minacciano col loro modo di procedere, ma bensì con la propagazione della fede». Dunque, quale la strategia da adottare? quale il fine? Risponde lo stesso Viviani: «Sostituire la religione cattolica con la "religione dell’umanità"». Da secoli, la Massoneria tende ad instaurare con ogni suo mezzo la Religione dell’Umanità!

Ma cosa intende essa col termine "umanità"?

Ancora Angelica La Rosa, sul periodico di Ribera (AG) “15 GIORNI” numero 59 del 11/02/2005 riporta: «Questa parola (“umanità”), nella bocca (della Massoneria) - dice in un’opera, edita a Friburgo, il Padre Patchtler - esprime l’indipendenza assoluta dell’uomo nel dominio intellettuale, religioso e politico; essa nega per lui ogni fine soprannaturale, e domanda che la perfezione puramente naturale della stirpe umana sia incamminata verso le vie del progresso. A questi tre errori corrispondono tre tappe nella via del male: l’Umanità senza Dio, l’Umanità contro Dio, l’Umanità che si fa Dio». Ecco la strategia comunista posta in breve formula! Ecco le "tre tappe" che il comunismo deve percorrere! 

Ed ecco l’inconfutabile confrma che tale strategia è stata formulata nel segreto delle retro-logge massoniche: in un estratto dell’istruzione segreta, data dai Capi Incogniti della Massoneria al generate Giuseppe Garibaldi, si legge: «L’uomo è, ad un tempo, Dio, Pontefice e Re di se stesso (...). La Framassoneria, sintesi perfetta di tutto ciò che è umano, è, dunque, Dio, Pontefice e Re dell’Umanità. (...). Per questo, i nostri gradi hanno una triplice classificazione, secondo che essi sono chiamati a combattere ciò che i nostri implacabili avversari, i clericali, osano chiamare loro Virtù, loro Morale e loro Autorità». Questa triplice classificazione dei gradi massonici, come magistralmente dimostrato da Mons. Leone Meurin, Arcivescovo di Port Louis nella sua opera: Framassoneria sinagoga di Satana, è l’idea madre dei 33 gradi, divisi in tre serie di undici, della Massoneria di Rito Scozzese, e cioè: "L’uomo-Dio" "L’uomo Pontefice" e "L’uomo Re". Nel loro significato perverso e satanico, questa triplice classificazione corrisponde ai tre sacramenti del Battesimo, dell’Ordine e della Confermazione della Chiesa Cattolica! Quindi, per combattere la Virtù cattolica, la Massoneria forma "l’Uomo perfetto", e cioè: «L’uomo indipendente dai rimorsi della sua coscienza e dal timore di Dio; l’uomo fatto "simile all’Altissimo", (...) l’uomo indiavolato (...). Ed è così che l’uomo, secondo la Massoneria, compie i propri Doveri verso se stesso!». Poi, per combattere la Morale cattolica, la Massoneria forma "l’Uomo sacerdote", e cioè: «L’uomo che è chiamato a propagare la menzogna, il vizio e i sacrilegi a cui è stato iniziato, e a compiere, così, ciò che la Massoneria chiama "i Doveri dell’Uomo verso il Prossimo"». Infine, per combattere l’Autorità cattolica, la Massoneria forma "l’Uomo Re", e cioè l’uomo che scopre la "vera religione": l’adorazione di Satana e di se stesso, e la trasmette al resto dell’umanità: «L’uomo satanizzato e creato Pontefice, (...) diviene Re (...) satanico dell’universo. Egli è completamente arruolato nella famiglia, nel sacerdozio e nella dignità reale (...) del Principe delle Tenebre. Ed è così che la Massoneria gli insegna a compiere "i suoi Doveri verso Dio"»! Dalle tenebre delle retro-logge massoniche, le "tre tappe nella via del male", "l’Umanità senza Dio", "l’Umanità contro Dio" e "l’Umanità che si fa Dio", sono calate all’interno dell’ideologia comunista costituendone la spina dorsale; ne hanno fissato i metodi e ne hanno scandito le fasi mantenendo sempre l’irrinunciabile meta: la distruzione della Chiesa cattolica e della civiltà cristiana!”.

A questo punto c’è da chiedersi cosa hanno a che fare i partiti che hanno ancora legami col "vecchio" comunismo, che portano questo nome nei loro simboli, con la "strategia comunista"? 

Sempre Angelica La Rosa, sul periodico di Ribera (AG) “15 GIORNI” numeri 60 e 61 (rispettivamente del 25/02/2005 e 11/03/2005) riporta:

 “Nello stemma del Partito Comunista,  sin dalla sua fondazione, appaiono i due simboli della "stella a cinque punte" e quello della "falce e martello". Con l’aiuto di questi simboli, dei quali il comunismo ha sempre fatto un uso fideistico, risulterà facile riconfermare il vero ideatore e il vero controllore del comunismo di ieri e, probabilmente, di quello di oggi: una parte della Massoneria, la quale, con tale simbologia ha voluto marchiare la sua "creatura" e porre in "effige" le tre tappe della sua strategia per la totale distruzione della civiltà cristiana. 

Nella Bibbia si legge questo passo: «Il Signore parlò a Mosè e gli disse: "Tu farai un’arca di legno di Setin (Acacia) (...); farai pure il coperchio dell’Arca (...). Porterai alle due estremità due Cherubini (...), e, di là, io ti darò i miei ordini. Io ti parlerò di sopra il propiziatorio, di mezzo ai due Cherubini (...) perfarti conoscere tutto ciò che vorrò comandare ai figliuoli d’Israele». «Lucifero ha scimmiottato quell’Arca dell’Alleanza nel Baphomet. I due cherubini sono sostituiti da due corni. In mezzo a questi due corni arde la fiamma (la Stella Fiammeggiante) indicando Schekhinah, la presenza del Dio-Fuoco che, di là, dà ordini (...) facendo sapere tutto ciò ch’egli vorrà comandare ai figli della Vedova (cioè ai massoni)». Il massone Constant, riguardo al Baphomet, afferma: «Diciamo arditamente e altamente che tutti gli iniziati alle scienze occulte hanno adorato, adorano e adoreranno sempre ciò che è significato da questo simbolo». In fronte al Baphomet appare la Stella Fiammeggiante, la Stella a cinque punte, o Pentalfa massonico, con incisa la lettera "G". Questa stella indica la presenza di Satana e della luce che egli irradia sulla Massoneria, mentre la lettera "G", che per gli alti iniziati sta per "Gnosi", indica il culto di Satana. Da questo culto nasce la "Religione massonica": «La Religione Universale massonica, quella che, riconoscendole tutte, nega il principio di contraddizione, è proprio la religione satanista, che adora Satana o Baphomet, il "dio" della testa di becco che, nella mostruosità delle sue forme, concilia il contrastante e l’inconciliabile». La "Morale massonica", che ne consegue, perciò, è quella che espone John Symonds: «Abiura la fede e abbandonati a tutti i piaceri (...). Glorifica Baphomet; è lui il vero dio! Rinuncia al cristianesimo e fa ciò che vuoi!». Il massone Gorel Porciatti dice: «La Stella a cinque punte, se rovesciata (...), diventa il simbolo dell’animalità degli istinti immondi; in essa, così rovesciata, si può inscrivere la testa di un becco (la testa del Baphomet)». Il massone Jules Doinel, fondatore e vescovo della "Chiesa Gnostica", nel suo libro “Lucifero smascherato” è ancora più esplicito: «La Stella fiammeggiante è Lucifero stesso»; e aggiunge che a ciascuna delle punte della Stella corrisponde uno dei cinque sensi dell’uomo: «La vista è la percezione del mondo luciferiano. L’odorato è del "buon odore luciferiano". Il tatto è la percezione dell’azione demoniaca sulla carne e sullo spirito. Il gusto è la percezione anticipata del pane e del vino satanici che, più tardi, il cavaliere (massone) Rosacroce deve rompere e bere nella cena del 18° grado. L’udito è la percezione della voce di Satana». Il Pentalfa, o Stella a cinque punte è, insieme alla squadra e al compasso incrociati, il principale simbolo della Massoneria; quello con cui essa più frequentemente ama marchiare le proprie conquiste e simboleggiare il proprio dominio. E’ la stessa stella che ricopre la bandiera degli USA; è la stessa che, dipinta di rosso, contrassegna la rivoluzione bolscevica, è la stessa che campeggia sul sigillo della Repubblica Italiana e sulle bandiere della maggior parte degli Stati. Questa è la stessa stella che compariva, e compare, sullo stemma del Partito Comunista.

La Stella a cinque punte, quindi, è il sigillo della Massoneria e il marchio della Bestia (Satana); in altre parole, la Stella a cinque punte simboleggia la prima "tappa nella via del male": quella che individua "l’uomo indipendente dai rimorsi della sua coscienza e dal timor di Dio"; "l’Uomo senza Dio", "l’Uomo Dio", cioè "l’Uomo satanizzato"!

«Falce e martello sono entrambi simboli massonici, presenti nel "quadro di loggia" già nel 1° grado di iniziazione, quello di "Apprendista", in forma separata di martello e falce di luna. Altro che alleanza tra operai e contadini! Il martello simboleggia il potere e la forza con lo stesso significato del pugno chiuso. La falce, invece è l’emblema della filosofia, intesa come surrogato assoluto alla religione». Il massone Mauro Macchi così scriveva sulla Masonic Review del 1874: «La chiave di volta di ogni sistema opposto alla Massoneria è il sentimento trascendentale che trasporta gli uomini al di là della vita presente. Finché questo sistema non sia distrutto dal martello della Massoneria, avremo una società di povere creature ingannate, che tutto sacrificano per ottenere la felicità in una esistenza futura». Dovunque il comunismo ha raggiunto il potere, il "martello della Massoneria" non ha conosciuto sosta nel perseguitare "quelle povere creature ingannate", torturandole, mettendole a morte e seminandone di cadaveri intere nazioni! Dove questa politica genocida del "martello" non è stata direttamente applicabile, il comunismo ha ripiegato sulla politica della "falce", quella propugnata da Engels, cioè il lavoro lungo e paziente teso a organizzare ed "educare" la popolazione per ottenere il declino della religione ed estirpare, poi, il fondamento cristiano della società. Ma la simbologia della "falce e martello" non si esaurisce solo in questo.  Nel segreto delle Logge si scopre un  significato più profondo: quello di "Rivoluzione Sessuale", che fa leva sul sesso utilizzandolo, unicamente, come strumento di perversione del popolo! Il simbolo della "falce e martello" nel suo significato di perversione sessuale lo spiega Monsignor Meurin: “questo simbolo non è altro che l’insieme delle lettere "G" e "T", rispettivamente simbolo della "copula tra uomo e donna" e del "culto del fallo", capovolte e fra loro incrociate, e stilizzate sotto le forme di una falce e di un martello per rendere irriconoscibile il loro significato scabroso e immondo!”.  La "falce e martello", quindi, è l’effige del programma di una parte della Massoneria per l’opera di corruzione dell’intera popolazione; il simbolo della seconda "tappa nella via del male": quella dell’uomo che "combatte contro Dio"; quella che deve "combattere la morale cattolica", per assolvere, in tal modo, secondo questa parte della Massoneria, ai "Doveri dell’Uomo verso il prossimo"! Lo aveva scritto lo stesso Capo d’Azione politica della Massoneria Universale, il Nubius, in una sua direttiva del 1838: «Or è deciso nei nostri Consigli che noi non vogliamo più cristiani; dunque, non facciamo martiri! ma popolarizziamo il vizio nelle moltitudini. Che lo respirino con i 5 sensi, che lo bevano, che se ne saturino». In una circolare massonica del 1905 è riportato il seguente programma: “ - I cristiani si sciupino prima del matrimonio (immoralità sessuale); - Non giungano al matrimonio (non sentano il bisogno, si tolgano loro i mezzi); - Se vi giungono, lo frantumino (divorzio facile e protetto); - Non facciano figli (contraccettivi); - Se i figli arrivano, li ammazzino (aborto facile e gratuito); - Se li fanno, non li possano allevare (sfavorire le famiglie numerose, difficoltà per la casa); - Se li allevano, non li educhino cristianamente (guerra agli Istituti Religiosi e alla Religione nella scuola); - Se qualcuno scampa, non arrivi all’università (in tutto l’Est comunista i cristiani non potevano accedere alle università, ndr.); - Comunque, venga escluso dalla direzione sociale”. Ma dobbiamo fare un passo indietro. “Il 1° maggio del 1776, dall’Alta Finanza, capeggiata da una importante famiglia di banchieri ebrei, era stata creata una sètta: l’Ordine degli Illuminati di Baviera che assunse il controllo di svariate obbedienze massoniche. Il programma di questo Ordine condensava in sei punti le sue direttive: - abolizione della Monarchia e di ogni altro Governo legale; - abolizione della proprietà privata; - abolizione del diritto di eredità privata; - abolizione del patriottismo e della lealtà militare; - abolizione della famiglia, cioè del matrimonio come legame permanente, e della moralità familiare; - permesso di libero amore; - educazione dei figli da affidarsi alla comunità; - abolizione di qualunque religione”. Questo programma lo si ritrova, nella sua quasi totalità, nel programma politico del "Manifesto Comunista" del 1848”.

Ma, allora, il comunismo è nato nel 1848 o affonda le sue radici nel 1776?

Nel suo libro "Il chi è dei post-comunisti" l’autore Guido Quaranta scrive: «Poi, (Achille Occhetto) ha raccomandato di scovare, alla svelta, uno stemma capace di acquistare un valore sacrale e che, una volta riprodotto sui manifesti e sulle schede elettorali, risultasse di sicura presa: due caratteristiche necessarie per un partito di massa che ha fatto sempre un uso fideistico dei simboli. (...). E così, anche la ricerca del simbolo ha sfiorato i contorni dell’ossessione. E, infatti, solo al termine di un’altra spossante serie di consulti, Occhetto ha deciso di ricorrere all’immagine di una quercia (...) e di disporre sul suo tronco il vecchio emblema con falce, martello e la stella». 
Perché il simbolo di una quercia? Lo stesso Occhetto, si era, precedentemente, così espresso: «Se ci fermiamo alla fase dell’agosto del 1789, se guardiamo a quel momento fondamentale della Rivoluzione che fu la "Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino", non c’è dubbio: il PCI è figlio di questo grande atto della storia. E’ figlio della Rivoluzione Francese!». A questo punto ci si può chiedere legittimamente se il PCI d’allora, il PDS, di ieri, i DS, PRC e PDCI d’oggi sono i figli della Rivoluzione francese, e di conseguenza i figli della sètta satanica degli "Illuminati" e, quindi, del satanismo massonico, ossia di quella Massoneria che combatte per creare una società fondata sulla volontà dell’uomo, contro la società che si fonda sulla Volontà di Dio, di quella Massoneria che ha ingaggiato, con la Rivoluzione francese del 1789, il conflitto tra i diritti dell’uomo contro i diritti di Dio, di quella Massoneria che ha tuttora la volontà di "sostituire alla Religione di Cristo la religione dell’umanità». 

Certo non lo pensiamo. Ma la domanda sorge.

La Tribune pedagogique ci fa sapere che: «Satana è il nemico della Chiesa cattolica. Per questo, egli è simpatico a molti. (...). Ma Satana, a titolo di protesta contro la dottrina ecclesiastica, rappresenta anche la Natura».

A questo punto, ci si può domandare: che relazione vi è tra la Dea Ragione, l’Essere supremo, la Natura e il dio della Massoneria, il Baphomet, simbolo della coincidenza dei contrari? 

Si può trovare una risposta solo nei documenti riservati agli alti gradi della Massoneria: «...i Gradi Ermetici e Cabalistici del Rito Scozzese ci insegnano che il Dio non manifestato è la Ragione pura, che il Dio manifestato è la Natura; che la simpatia dei contrari e la proporzione dell’invisibile col visibile costituiscono il Grande Segreto della Natura. (il Baphomet)». Dunque, il culto dell’Essere supremo, della Dea Ragione, della Natura e del Baphomet non sono che espressioni diverse per esprimere la stessa realtà: il culto di Satana,  la religione della Natura, la religione della Massoneria.

Così, per la Massoneria, la Natura divinizzata sostituisce Dio, e cioè, come afferma Tommaso Ventura: «La Massoneria, data la sua essenza umanistica, non può professare che la razionale religione della Natura».

Il culto della Natura è l’attacco finale della Massoneria alla civiltà cristiana: l’effetto immediato è quello della scomparsa di ogni freno morale, della degenerazione dei costumi e dell’abbandono del rispetto per la vita umana. La ragione è chiara: «Il deismo professato da filosofi e Massoni non è altro che una divinizzazione della natura e più specialmente una divinizzazione dell’uomo, il re della natura. Ora, una volta divinizzato, decretato "naturalmente buono", l’uomo non sa più che farsi dei grandi dogmi cristiani (...). Per realizzare la sua felicità e quella dei propri simili, gli basta lasciare libero corso ai suoi desideri, alle sue ambizioni, alle sue passioni, specialmente a quelle che gli daranno i godimenti più forti». E ancora: «Nessuna meraviglia! Divinizzando la natura, si è logicamente portati a divinizzare tutte le inclinazioni della natura. Chi pretende vivere secondo la virtù, non vivendo che secondo la natura, fa molto presto a chiamare virtù quello che, in fondo, non è che vizio».

Col culto della Natura, sotto l’emblema di alberi o similari, la Massoneria inaugura la terza "tappa nella via del male": quella della "Umanità che si fa Dio!": Un’Umanità che scopre la "vera religione": "l’adorazione di Satana e di se stessa!". E’ così che la Massoneria insegna all’uomo a compiere "i suoi Doveri verso Dio"! 

All’insegna di nuovi simboli, quindi, il comunismo, dopo la fase della "falce" con la sua martellante propaganda atea e materialista, punta, ora, direttamente al dissolvimento spirituale ed umano della popolazione!

Come durante la Rivoluzione francese, il culto della Natura portò alla degenerazione della gioventù e della morale cattolica, così, oggi, il culto della Natura, il paganesimo ecologista, col suo odio contro Dio e contro l’uomo, lancia i suoi ripetuti assalti per far crollare, dall’interno, la nostra civiltà cristiana! 
Esempi dei "Doveri verso il prossimo" del comunismo italiano, cultore della Natura? 
L’Arci, ossia l’organizzazione culturale controllata dall’allora PCI, è salita agli onori della cronaca per certe iniziative, quali: 

1) i corsi di spogliarello;
2) l’organizzazione delle prostitute; 3) la fondazione del giornale "Le Lucciole"; 4) l’ora di lezione di "educazione sessuale", tenuta da prostitute. 

L’Arci, poi, ha fondato l’ArciGay, un gruppo che organizza gli omosessuali. Ebbene, Nicky Vendola, membro dirigente dell’Arci Gay, oggi presidente della Regione Puglia, quando entrò a far parte della segreteria nazionale del PCI (oggi milita in Rifondazione Comunista) propose:  «il diritto dei bambini ad avere una loro sessualità, e ad avere rapporti (sessuali) con gli adulti». Che cos’è questo se non la legalizzazione della pedofilia? Insomma si va verso la voluta dissacrazione dell’innocenza, della purezza, della castità!

L’Unità del 31 gennaio 1989, scriveva: «A Bologna, i comunisti ammazzano l’88 apparecchiando per tremila persone una festa economica e irriverente (...); la notte sarà lunga e piccante: menu da arrossire, videoclip proibiti, cultmovies dell’erotismo». Il tutto, cioè, all’insegna dell’oscenità e dell’erotismo! Il tutto tra proiezioni immorali e balli piccanti! 

Ancora, sono noti gli sforzi della Sinistra Giovanile dei DS, dei giovani comunisti di PRC e PDCI per la depenalizzazione delle droghe. 

E’ storia di questi giorni la grande apertura della sinistra post-comunista e di quella ancora comunista al Partito Radicale di Pannella sulla questione dei referendum sulla cosiddetta procreazione medicalmente assistita.

Ma l’apprezzamento della sinistra verso i Radicali risale all’inizio degli anni Sessanta, quando sosteneva pubblicamente che la loro presenza combattiva poteva assolvere a una funzione importante nella società italiana, quando da tanti i radicali, ancora oggi, vengono considerati il più vistoso e rumoroso veicolo nazionale di degenerazione e di empietà.

Il comunismo attuale, quindi, sull’onda dell’ecologismo, promuovendo la distruzione della famiglia, della vita, della civiltà cristiana e della fede cattolica, nella sua fase "verde" punta direttamente all’anima dell’uomo, al suo dissolvimento morale e umano; e così le masse, col subire passivamente questa perfida azione di corruzione interiore, avanzano cieche e impotenti verso la loro perdizione. Col culto della Natura, il comunismo ha il compito di portare la corruzione della società al suo livello più profondo: narcotizzare il cattolicesimo, cancellare la matrice cristiana della nostra civiltà, spopolare la nazione e devastare la scienza e la cultura. Il culto della Natura, quindi, dovrà portare alla generale apostasia della Fede cattolica, alla "adorazione di se medesimi" e al culto di Satana!
 Cap. 5 
La condanna della Chiesa.
Scrive don Gerlando Lentini, il direttore responsabile, sul mensile “La Via” di Aprile 2005: “La marcia storica del comunismo è incominciata ufficialmente con il Manifesto del Partito Comunista nel febbraio del 1848, scritto da Marx e da Engels. Karl Marx (1818-1883), tedesco ed ebreo di famiglia borghese, era filosofo ed economista; Friedrich Engels (1820-1895) tedesco, figlio di un ricco industriale, era filosofo ed uomo politico. 

Già prima di quella data il comunismo era stato condannato da papa Pio IX il 9 novembre del 1846 con l’ enciclica Qui pluribus con queste parole: «Quella nefanda dottrina del così detto comunismo è sommamente contraria allo stesso diritto naturale; una volta ammessa, porterebbe al radicale sovvertimento dei diritti, delle cose, e della stessa società umana». 

Il Manifesto incomincia con la frase: «Uno spettro s’aggira per l’Europa: lo spettro del comunismo», e si conclude con l’appello: «Proletari di tutti i Paesi, unitevi!». La realizzazione della società comunista esige, come conditio sine qua non, l’eliminazione della religione: «Oppio dei popoli». 

Leone XIII il 28.12.1878, nell’enciclica Quod Apostolici muneris, definiva il comunismo «peste distruttrice, la quale, intaccando il midollo della società umana, la condurrebbe alla rovina». E fu profeta!

Anche dal Cristianesimo il comunismo mutuò alcuni elementi. Eccone alcuni. Ecumenismo: «Proletari di tutto il mondo, unitevi!». 

Prassi: quinte colonne di «apostoli» sparsi per tutto il mondo. 

Un redentore: Marx, «il leader proletario che guida il resto d’Israele»; 

Un redento: il proletariato. 

Quattro vangeli... economici: Marx, Engels, Lenin, Stalin; con una sola interpretazione ortodossa: quella di Stalin, pontefice massimo di assoluta integrale infallibilità (infinitamente più estesa di quella del Papa) in tutti i campi teorici e pratici. 

Eresie (di Bucharin, Deborin, Zinoviev, ecc.) inesorabilmente condannate; i loro capi giustiziati, anche dopo le abiure più umilianti. 

Un culto delle reliquie: il corpo di Lenin, esposto alla venerazione dei popoli. Un catechismo, il Politgrammota per le scuole popolari. 

Dieci comandamenti (1948: Bolscevik): tra i quali si legge (nonostante la conciliazione avvenuta con la Chiesa ortodossa, durante la guerra, in funzione antitedesca): «Stalin è il capo dei senza Dio di tutto il mondo: un buon comunista deve essere ateo militante; l’ateismo è indissolubilmente legato al comunismo, ecc.».

Sono conciliabili Cristianesimo e comunismo? Si può essere cristiani e comunisti? 
Sin dal sorgere dello stesso comunismo la risposta fu negativa sia da parte di papa Pio IX sia da parte dell’autore del Manifesto Engels, il quale ai cristiani che ne affermavano la conciliabilità così rispondeva: «Ciò prova che queste brave persone non sono i migliori cristiani; se lo fossero, conoscerebbero meglio la Bibbia e saprebbero che, accanto a qualche passo favorevole al comunismo, lo spirito generale della dottrina ch’essa espone gli è totalmente opposto» (Progress of social reform, Londra 1843). 

E lo stesso Engels coerentemente affermava: «Una cosa è certa: il solo servizio che si può ancora oggi rendere a Dio è il proclamare l’ateismo articolo obbligatorio di fede». 

I Papi, lucide e infallibili guide della Chiesa, continuarono a condannare questa radicale e nefasta eresia, mentre i comunisti cercavano di infiltrarsi nelle organizzazioni cattoliche e a far proseliti tra i cattolici mettendo in atto una riuscita strategia diabolica. 

Pio XI (papa dal 1922 al 1939) intervenne nel 1924, 1928, 1931, 1932, 1933 e nel 19 marzo 1937 con l’enciclica Divini Redemptoris. 

Vi espone la dottrina eretica del comunismo, al quale ha preparato la strada il liberalismo. Denuncia «la propaganda veramente diabolica quale forse il mondo non ha mai veduto... che penetra in tutti i ceti delle popolazioni anche migliori, senza che quasi si accorgano del veleno che sempre più pervade le menti e i cuori». Accusa la stampa di «tacere degli orrori commessi in Russia, nel Messico e anche nella Spagna... favorito da varie forze occulte le quali da tempo cercano di distruggere l’ordine sociale cristiano». Esorta a premunirsi contro le insidie del comunismo. Spiega che «è compito dell’Azione Cattolica fare con la propaganda orale e scritta una larga seminagione dei principi fondamentali che servano alla costruzione di un ordine sociale cristiano». 

Fa esplicito e categorico divieto ai cristiani di collaborare con i comunisti: 

«Il comunismo è intrinsecamente perverso e non si può ammettere in nessun campo la collaborazione con esso da parte di chiunque voglia salvare la civiltà cristiana. E se taluni, indotti in errore, cooperassero alla vittoria nel loro Paese, cadranno per primi come vittime del loro errore e quanto più le regioni dove il comunismo riesce a penetrare si distinguono per l’antichità e la grandezza della loro civiltà cristiana, tanto più devastatore si manifesterà l’odio dei “senza Dio”». Neppure la Divini Redemptoris ruppe la «congiura del silenzio»: ignorata dai comunisti; purtroppo, disattesa dai cattolici, che in molti Paesi trascurarono completamente l’ammonimento di Pio XI di evitare ogni genere di collaborazione con i comunisti. Solo la storia ha dato completamente ragione al messaggio profetico del Vicario di Cristo. 

Durante il pontificato di Pio XI incominciò in Italia il tentativo di penetrazione nelle file dell’Azione Cattolica e dei lavoratori cattolici; ma rimase solo un tentativo. 

Ecco qualche documento. 

1. Circolare n. 27 del Partito Comunista alle federazioni, Il fronte unico e le organizzazioni avversarie, 31.8.1925: 

«Il movimento di sinistra della gioventù cattolica deve essere seguito attentamente e spinto avanti perché non si fermi ai democratici o ai socialdemocratici... il lavoro nella gioventù cattolica, per ora, data la grande forza di essa, va fatto esclusivamente dal di dentro facendo lavorare gli elementi simpatizzanti con noi. Se essi uscissero oggi, quello sarebbe un campo di attività e proselitismo per noi perduto» (in ACS, Min.Int., Atti speciali, 1898-1940: Cura delle sinistre cattoliche). 

2. Palmiro Togliatti, Lettera da Mosca ai dirigenti del PCI, 29.6.1926: 

«Nelle file cattoliche - secondo il progetto del compagno Longo - possiamo anche far parlare agli elementi nostri un linguaggio che abbia qualche punto di contatto con quello che parlano i dirigenti cattolici... Quando vogliamo conquistare un avversario dobbiamo sempre, come punto di partenza, accettare qualche idea della sua mentalità, per poter giungere a distruggerla» (in APC,1926,419/84-85: Il lavoro oscuro dei giovani comunisti nei confronti dei giovani cattolici). 

3. La segreteria del PCI ai Compagni Bergamaschi, settembre 1933: 
«Noi dobbiamo, in tutte le occasioni, tendere a mettere i lavoratori cattolici, i quali sono antifascisti, contro il clero ed i cattolici ricchi, i quali sono filofascisti e vogliono assorbire al fascismo le masse lavoratrici. Siccome tale contrasto latente esiste... esistono pure le basi per un nostro lavoro in questa direzione». Prima ancora del decreto del Sant’Uffizio citato, Pio XII (papa dal 1939 al 1958) aveva condannato il comunismo come i suoi predecessori. 

Nel radiomessaggio del Natale 1942 diceva: «Mossa sempre da motivi religiosi, la Chiesa - egli proclamava - condannò i vari sistemi del socialismo marxista e li condanna anche oggi, com’è suo dovere e diritto permanente di preservare gli uomini da correnti ed influssi, che ne mettono a repentaglio la salvezza eterna». 

Dopo il decreto, nel messaggio al 73° Congresso dei cattolici tedeschi del 1949 dal titolo: Contro il materialismo ateo, dichiarava: «Con tale decreto si è tracciata una linea obbligante per tutti i cattolici, tra fede cattolica e comunismo ateo: per stabilire un argine atto a salvaguardare non solo gli operai, ma tutti, senza eccezione, di fronte al marxismo che nega Dio e la religione. Questo decreto non ha nulla a che fare col contrasto tra poveri e ricchi, tra proletari e capitalisti, fra proprietari e persone che non hanno il necessario. Si riferisce piuttosto alla conservazione e alla purezza della religione e della fede cristiana, alla libertà d’azione e quindi alla felicità ed alla dignità, alla libertà e ai diritti del lavoratore. Sarebbe veramente cieco chi, vivendo in questi decenni, non volesse comprenderlo». E purtroppo i “ciechi” furono tanti, laici e preti cattolici, che si lasciarono incantare dalle sirene comuniste, passando sopra e dimenticando i massacri, le nefandezze dai comunisti perpetrati in Messico, in Spagna, nell’Unione Sovietica, e soprattutto disprezzando il magistero dei Papi da Pio IX sino a quelli dei nostri giorni, credendo invece alle parole di quel Togliatti che fu il braccio destro nell’eliminare tutta la classe dirigente dei vari partiti comunisti europei e non. 

Perché poté succedere un fatto tanto vasto e strano, a fil di logica e di fede? «Il marxismo - spiegava il card. Joseph Ratzinger, allora Prefetto della Congregazione della Fede, oggi Papa Benedetto XVI - nella sua filosofia e nelle sue intenzioni morali, è una tentazione più profonda che non certi ateismi pratici, dunque intellettualmente superficiali. È che nell’ideologia marxista si approfitta anche della tradizione giudeo-cristiana, rovesciata però in un profetismo senza Dio; si strumentalizzano per fini politici le energie religiose dell’uomo, indirizzandole verso una speranza solo terrena che è il capovolgimento della tensione cristiana verso la vita eterna. È questa perversione della tradizione biblica che trae in inganno molti credenti, convinti in buona fede che la causa di Cristo sia la stessa di quella proposta dagli annunciatori della rivoluzione politica» (in Rapporto sulla Fede, V. Messori, ed. Paoline 1985, p.201).
 
Il 18 aprile 1948, nelle prime elezioni politiche, i comunisti, sconfitti sul piano elettorale incominciarono la marcia verso il monopolio culturale, secondo il pensiero di Antonio Gramsci (1891-1937), che fu uno dei fondatori del Partito Comunista Italiano. 
Nei suoi Quaderni del carcere (1928-1938) egli sosteneva, in opposizione ai principi marxisti ufficiali, che i governi delle democrazie liberali avevano generalmente goduto del sostegno popolare a causa di fattori storici, culturali e religiosi. Perciò pensava che era necessaria una prolungata campagna politico-culturale contro le istituzioni borghesi, campagna la quale avrebbe portato all’egemonia culturale e politica della classe operaia, che sarebbe sfociata immancabilmente nel rovesciamento dello Stato borghese e nell’istituzione di una nuova società comunista. 

Il piano gramsciano riuscì perfettamente. I comunisti si infiltrarono nella scuole di ogni ordine e grado, dall’università alle elementari, con le cattedre di filosofia, di storia e di letteratura; le case editrici sfornarono testi, anche per i bambini delle elementari, dichiaratamente marxisti. Scrittori, artisti, registi cinematografici dovettero essere filocomunisti per potersi affermare. 

I comunisti penetrarono anche nella magistratura, spaccandola in correnti ideologiche e partitiche col gruppo della cosiddetta Magistratura Democratica. Persino le case editrici di estrazione cattolica, almeno alcune, si piegarono a tale ventata rifiutando testi di scrittori cattolici che si rifiutavano di flirtare col sinistrismo di moda. 

Il monopolio culturale e politico raggiunse il suo culmine sotto la gestione del partito di Enrico Berlinguer, dal 1972 alla morte. 

Alle elezioni europee del 1984 i comunisti, infatti, sorpassarono per la prima volta i democristiani: 33,3% dei voti i primi; 33% i secondi. 

Però la crisi del marxismo era dietro la porta, e quando iniziò a manifestarsi Augusto del Noce scrisse e disse: «La crisi del marxismo è irreversibile, il liberalismo che sembra trionfare prendendone il posto è anch’esso in decomposizione: e, alla pari del marxismo, lo è non perché sia fallito ma proprio perché si è realizzato, capovolgendosi. È in crisi anche la Chiesa cattolica, ma non perché non sia più credibile o sia ormai impraticabile il suo messaggio autentico, ma perché ci si è allontanati da esso. Basterebbe rifare chiarezza, rimettersi sui giusti binari per offrire a un mondo disperato la prospettiva di salvezza di cui ha bisogno. Mio dovere è indurre i credenti alla riflessione, alla comprensione che la buona volontà non solo non basta, ma può essere dannosa se indirizza verso percorsi sbagliati. Madre dell’eresia non è solo la superbia ma, secondo l’insegnamento dei Padri, anche l’ignoranza: molti uomini di Chiesa, da decenni, ignorano letteralmente quale sia la prospettiva cattolica, assumono schemi e punti di riferimento non cattolici, anzi talvolta non cristiani, senza neppure averne la consapevolezza». 

Oggi il marxismo-leninismo ritorna sotto mentite spoglie, in una versione modernistica di grande appeal. Più subdola e diabolicamente attraente, in una versione nichilista e relativista. 

Allora il compito dell'anticomunista è quello di trasformarsi in controrivoluzionario, in combattente cioè che non si limiti a tagliare teste che continuano fatalmente a riprodursi, ma che colpisca il drago al cuore, e la chiave per la vittoria è la completa conversione a Gesù Cristo.
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